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DISPENSA SUI PRODOTTI LAPIDEI TRENTINI
Elenco delle risorse estrattive
PORFIDO DA PAVIMENTAZIONE E DA RIVESTIMENTO: costituisce l’attività estrattiva più importante del territorio utilizzando ampi giacimenti caratterizzati dalla suddivisione in lastre naturali della roccia per la lavorazione locale di cubetti, cordoni, piastrelle, gradini, rivestimenti, ecc. nonché lavorazioni lucide e semilucide ed esportati in tutto il mondo.

MARMI E CALCARI ORNAMENTALI: lunga tradizione estrattiva con numerosi giacimenti di blocchi a diversa colorazione appartenenti alle formazioni del giurassico prevalentemente lavorati in loco.

GRANITI ORNAMENTALI: ampi giacimenti con forte fessurazione che limita l’estrazione e la lavorazione solo a ristrette aree montane.
GRANITO FELDSPATICO: abbondantemente presente per l’estrazione di feldspati ceramici utilizzati fuori regione.

INERTI PER AGGREGATI: abbondantemente presenti su tutto il territorio, ottime caratteristiche geotecniche con materiali tondi e spaccati utilizzati prevalentemente per il confezionamento di conglomerati cementizi.

PIETRISCHI: utilizzati per la produzione di conglomerato bituminoso e di un ottimo ballast ferroviario largamente utilizzato anche fuori regione.

ARGILLE PER LATERIZI: scarsamente presenti e con estrazioni limitate al soddisfacimento del fabbisogno interno degli stabilimenti di produzione di tegole e laterizi.

CALCARI MARNOSI DA CEMENTO: abbondante presenza di giacimenti prevalentemente finalizzati al fabbisogno degli stabilimenti locali per la produzione di cementi, calci e premiscelati in genere.

GESSO: elevata qualità, ma con scarsa disponibilità di giacimenti, situati prevalentemente in aree montane.

GRANULATI: abbondantemente presenti sul territorio con coloriture diverse utilizzati prevalentemente fuori regione.

Descrizione dei principali utilizzi

PORFIDO

La produzione di Porfido in Trentino utilizza ampi giacimenti caratterizzati dalla suddivisione della roccia in lastre con piani naturali di sfaldamento da 1 a 30 cm. di spessore.

L’estrazione del materiale avviene a cielo aperto e per gradoni di altezza dai 10 ai 30 metri. Il distacco della parete rocciosa è provocato da mine “piane” caricate con esplosivo, dosato in rapporto alla roccia da abbattere.

Una prima cernita del materiale abbattuto procura le “lastre irregolari” per pavimenti ad opera incerta. Il restante materiale, tolto lo scarto, viene avviato ai banchi di lavorazione, dove trance di diversa natura e funzione producono cubetti o piastrelle a spacco. Altre lavorazioni (cordoni, gradini, copertine, tranciati, battiscopa, ecc.) vengono ricavati a scalpello o dapprima segati e poi lavorati sulle teste e sulle coste.

Le lastre e i blocchi di porfido si prestano anche alla lavorazione a macchina: tagliati in spessori da 1 a 10 cm. e successivamente rifiniti vengono usati per ottenere piani sabbiati, fiammati, semilucidati o lucidati a piombo.

Qualsiasi lavorazione è possibile (arredo urbano, bancali, decorazione di interni, fontane, ecc.) dato l’impiego del diamante per il taglio e di sofisticate macchine programmate per il disegno.

Le colorazioni fondamentali del porfido sono il grigio, il rossiccio ed il violetto.

L’esportazione del porfido del Trentino, sia grezzo che a spacco o lavorato, è ormai diffusa in tutto il mondo.

MARMO

E’ una roccia sedimentaria formatasi da processi di deposito o consolidamento di minerali di natura carbonatica sottoposti a pressione e ricristallizzazione.

Nel settore lapideo il termine “marmo” ha un significato piuttosto generico in quanto comprende litotipi che differiscono tra loro per composizione, origine e caratteristiche commerciali.

La normativa UNI 8458 definisce marmo “ogni roccia cristallina, compatta e lucidabile prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs dell’ordine di 3 a 4 (quali calcite, dolomite e serpentino). Appartengono a questa categoria i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri, i cipollini, i calcari, le dolomie, le brecce calcaree, le serpentiniti e le oficalciti.”

Nella provincia di Trento sono presenti principalmente come “calcari” già abbondantemente sfruttati fin dal Medioevo.
I calcari trentini trovarono largo impiego per le opere architettoniche e ingegneristiche in area italiana e nell’ex Impero Austroungarico (Vienna, Budapest).  
Nel momento di massima espansione estrattiva, nel 1955, in provincia erano aperte 30 cave con una produzione annua di 4.000 ton. Le principale cave di calcare erano quelle di Castione di Brentonico (“Giallo Mori”), Padaro di Arco (giallo, macchiato, bronzetto, vinaccia), Ragoli (nero), Lavarone (nero), Tesero (M.Cucàl), Vezzano (violaceo), Pomarolo (arabescato), Lasino (lilla), Molveno (marrone), Noriglio, Tierno, Pannone.
I marmi bianchi e colorati venivano estratti invece a Val d’Arnò, Malga Trivena (Breguzzo), Predazzo (“bardiglio”), mentre altre pietre da lavorazione si trovavano a S.Martino di Arco (ooliti), Ceole di Arco (arenarie grigie), Sanzeno e Rumo (“pietra da coti”), Storo e Val dei Mocheni (“pietra da macine”).

Il calcare è disposto in banchi di spessore variabile da 0,5 a 2 metri su strati sovrapposti tutti appartenenti alla formazione del “Rosso Ammonitico veronese” (Giurassico).

L'estrazione avviene per mezzo di un filo diamantato o di una tagliatrice a lama diamantata che tagliano la roccia o con l’utilizzo di esplosivo che stacca la bancata che viene successivamente suddivisa in blocchi.

Gli interventi pubblici di riqualificazione dei centri storici hanno favorito la riattivazione di cave abbandonate da trent’anni per un reimpiego delle tradizionali pietre trentine.

In provincia si estraggono attualmente quattro tipi principali di marmo: 

Rosso (detto anche “Rosso Trento”)
Verdello

Zieresol (detto anche “Rosa di Terlago”)
Bianco (detto anche “Bianco Pila”)

I blocchi vengono portati in segheria, dove telai a lame diamantate li suddividono in lastre di spessore da 2 a 8 cm a seconda dell’utilizzo. 

Le lastre vengono tagliate e trattate con appositi e specifici macchinari nei laboratori per ottenere prodotti con quattro principali lavorazioni delle superfici: 

bocciardato (il materiale viene martellato con un compressore); 

rullato (la lastra viene graffiata con un rullo rotante diamantato); 

spuntato (il marmo viene lavorato a mano con uno scalpello); 

lucidato (la superficie viene levigata da un nastro con disco diamantato). 

Tali prodotti si utilizzano principalmente per: bancali, scale, rivestimenti, edilizia, pavimentazioni e arredo urbano (fontane, portali, tavoli, panche, fioriere, ecc.). 

GRANITO

E’ una roccia formatasi dal raffreddamento di un magma fluido all’interno della crosta terrestre composto da minerali a base di silicio le cui diverse componenti forniscono colorazioni diverse, mentre le condizioni di solidificazione caratterizzano le diverse strutture dei cristalli di medio-grandi dimensioni.

La normativa UNI 8458 definisce granito “ogni roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs dell’ordine di 6 a 7 (quali quarzo, feldspato, feldspatoidi). 

Appartengono a questa categoria i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide), altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, etc.), le corrispondenti rocce magmatiche effusive a struttura porfirica, alcune rocce magmatiche di analoga composizione (gneiss e serizzi)”.

L’utilizzo in provincia di pietre granitiche, per quanto abbondanti, ha avuto modeste fortune industriali tanto che l’estrazione si è limitata ai territori di Canal San Bovo e Scurelle (granito bianco) a Predazzo (granito rosa) alla Val di Genova (tonalite).

I Graniti trentini sono stati utilizzati per importanti opere nazionali come il monumento a Dante a Trento e il monumento alle Fosse Ardeatine a Roma.

Attualmente sono sfruttati solo tre giacimenti:
Val di Genova (Tonalite);

Cima d’Asta nel Comune di Canal San Bovo (Granito bianco) 

Predazzo (Granito rosa). 
L’estrazione avviene normalmente con l’utilizzo dell’esplosivo a mezzo fori ravvicinati che consente il distacco del blocco; è stato recentemente introdotto il taglio a filo diamantato in Val di Genova.

La tonalite è un tipo di granito in cui i colori bianco (quarzo) e nero (biotite) si alternano in modo omogeneo; è una roccia molto dura e la sua lavorazione risulta molto complessa: il diamante artificiale in polvere è l'unico in grado di scalfirla con una minima usura. 

L'estrazione della tonalite avviene in tre cave nel comune di Strembo. 

Viene inizialmente tagliato in cava in modo da separare dei grossi blocchi da 4 a 6 mc. successivamente trasportati al laboratorio dove viene lavorato attraverso tre fasi:

tagliato in blocchi minori grazie a seghe circolari di diametro di 3,5/4 metri muniti di denti con polvere di diamante. Questa prima operazione rende più agevoli le successive lavorazioni:

un filo diamantato rotante, che lavora su quattro assi, taglia il granito in lastre i cui spessori variano a seconda della domanda. Il funzionamento di questa macchina è regolato da un apposito computer che permette di produrre forme curve e ornamentali. 

Il terzo processo è di rifinitura; ci sono macchinari che smussano angoli, telai con lame parallele e vengono preparati tre diversi materiali: semigrezzo, grezzo e lucido. Il primo è ottenuto dal semplice taglio delle lastre (superficie semiruvida), il secondo è posto a contatto con una fiamma ossidrica che ne fonde parzialmente la superficie che si presenta più ruvida e con un interessante contrasto fra bianco e nero; il terzo è il risultato dell'attrito di dischi diamantati che lucidano il granito rendendolo liscio.

Si usa soprattutto per il rivestimento dei muri (blocchi), per la pavimentazione (cubetti e lastre), come battiscopa (piastrelle), per colonnati e per cordonate.

GRANITO FELDSPATICO

E' un tipo di granito a composizione mineralogica omogenea la cui componente feldspatica è separabile, con adeguati processi di trattamento e arricchimento, dalle altre componenti minerali della roccia.

Il feldspato è un allumosilicato di potassio e sodio e ha un vastissimo impiego nell’industria ceramica poiché costituisce, assieme a caolino e quarzo, la base di molte ceramiche e di impasti vitrei in quanto ne abbassa il punto di fusione.

Il feldspato è stato oggetto di una imponente attività estrattiva nella Miniera di Giustino di proprietà della ditta Maffei aperta nel 1951, ma già nel secolo scorso erano attive nella zona estrazioni di minerale per la vetreria di Val d’Algone.

A tale attività si aggiungono nuove estrazioni che interessano un’area particolarmente ricca di granito con tali caratteristiche, la Valle del Vanoi, dove è in esercizio una miniera in sotterraneo e una cava a cielo aperto.

I blocchi di granito sono staccati dalla sede rocciosa attraverso esplosivi per essere successivamente frantumati e macinati fino a produrre una sabbia i cui cristalli neri costituiti da biotite devono essere estratti attraverso un sistema di separazione magnetica.

Il resto del materiale costituito da cristalli di quarzo e feldspati viene ulteriormente macinato e utilizzato per produrre impasti a pasta bianca che servono per il settore ceramico.

INERTI

Con il termine “inerti” viene genericamente indicato il materiale destinato all’attività edilizia sia nelle componenti granulometriche necessarie per il confezionamento di conglomerati cementizi e bituminosi (aggregati lapidei), sia nell’utilizzo per massicciate e riempimenti in genere (stabilizzati ed altro).

Le sabbie e ghiaie che costituiscono l’inerte erano in passato principalmente estratte negli alvei fluviali e subordinatamente in depositi alluvionali con semplici macchine di selezione; inconvenienti ai regimi idraulici di fiumi e torrenti hanno portato alla progressiva riduzione delle concessioni e l’apertura di nuove cave ricavate oltre che sui depositi alluvionali (cave prevalentemente a fossa) anche su conoidi detritici (a componente prevalentemente calcaree) con l’utilizzo di macchine di frantumazione che, combinate con le macchine di selezione e lavaggio vennero a costituire dei veri e propri impianti.

La coltivazione delle cave in conoidi avviene prevalentemente per trance orizzontali discendenti o a gradoni contemporanei.

Il metodo di coltivazione a fossa è applicato nelle aree pianeggianti e consiste nel preliminare asporto dello strato vegetale di copertura che viene accantonato per il recupero ambientale a fine lavori, quindi vengono impostate le varie trance di scavo in trincea.

AGGREGATI LAPIDEI

Nella forma di aggregato lapideo l’inerte trova il suo più importante impiego nei conglomerati cementizi e bituminosi e assume in tali composti un’importanza essenziale.

Questi aggregati si differenziano in base alla granulometria (dimensioni del materiale), e alle caratteristiche geomeccaniche (roccia madre).

L’utilizzo degli aggregati per la produzione di impasti cementizi era sviluppato già in epoca romana e le caratteristiche tecniche del prodotto erano già codificate nelle opere di Vitruvio.
Dall’epoca romana si deve arrivare all’800 per un’evoluzione fondamentale nella tecnologia degli aggregati: la granulometria, la cui importanza venne studiata a partire dal 1870 e messa a punto nel 1947.

Un tipico impianto di aggregati lapidei consiste in una tramoggia di carico, un alimentatore e sgrossatore, uno o più vagli di selezione, dei mulini di riciclo, un impianto di lavaggio, delle macchine recuperatrici dei fini e un impianto di depurazione e riciclo delle acque con impianto di recupero dei finissimi.

Le diverse granulometrie prodotte dall’impianto vengono stoccate in cumuli e si suddividono in:

Sabbia 0/4 mm.

Sabbione 0/7 mm.

Pietrisco 7/15 mm.

Pietrisco 15/30 mm.

Sono numerosi attualmente gli impianti di frantumazione del porfido che producono sabbie, pietrischi, pietrischetti e graniglie nelle varia granulometrie.

CEMENTI ARMATI

Nei calcestruzzi la funzione aggregante dell’impasto e i requisiti di idoneità sono dettati da specifiche norme UNI.

Uno studio del 1991 (ing. Panizza) fornisce alcuni dati sull’incidenza di costo degli inerti sul costo complessivo di un opera: 1 > 5 % per i fabbricati e impalcati, 10 % per pile di viadotti, 30 % per rivestimenti di gallerie; pertanto l’inerte può assumere nell’ambito di un opera pubblica anche un’incidenza determinante. 

Il soddisfacimento del fabbisogno provinciale è superiore a 2.000.000 mc./anno di aggregati lapidei e assume un importanza vitale per tutto l’apparato produttivo; la presenza di cave distribuite sul territorio consente di garantire forniture adeguate e continuative senza procurare incidenze di trasporto e ostacolo alla viabilità ordinaria.

PIETRISCHI E CONGLOMERATI BITUMINOSI

I pietrischi sono inerti risultanti dalla frantumazione di rocce madri prevalentemente siliciche (basalti e porfidi), e sono utilizzati per la loro resistenza soprattutto nei conglomerati bituminosi e nelle massicciate ferroviarie assumendo il nome di “ballast”.

Il termine ballast si riferisce ad un prodotto di pezzatura variabile da 30 a 60 mm. con un elevato coefficiente di resistenza a compressione.

La produzione di pietrischi in provincia è storicamente avvenuta nella cava di basalto di Isera e nella cava di porfido compatto “Monte Zaccon” di Roncegno e si è oggi allargata al riutilizzo degli scarti prodotti dalle cave di porfido.

Gli impianti per la produzione del pietrisco sono composti da una tramoggia di carico, da un alimentatore vibrante, da un frantoio a mascelle, da un vaglio vibrante, da un alimentatore vibrante, da nastri di invio e stoccaggio in silos; essi sono poi forniti di un sistema di aspirazione delle polveri e di un impianto di decantazione delle acque di lavaggio con riciclo e recupero dei finissimi con filtropressa.

Nel sistema nazionale dei trasporti le strade rivestono un’importanza essenziale e in particolare in un’area di snodo come il Trentino.

La pavimentazione con conglomerato bituminoso rimane la tecnica più economica e sicura e le nuove tecnologie stradali, sviluppate per fornire un prodotto di qualità garantita, sono in grado di fornire alla viabilità adeguati standard di sicurezza e durata.

I conglomerati bituminosi vengono prodotti in appositi impianti che formano una miscela di aggregati lapidei e bitume; l’inerte, nelle varie pezzature, viene caricato in una tramoggia-predosatore per passare, nel dosaggio voluto, ad un tamburo essicatore-mescolatore rotante a cui viene aggiunto bitume e filler in percentuali variabili secondo il prodotto finale da ottenere.

Tutti gli impianti sono muniti di sistemi automatici di controllo e dispongono di adeguate tecnologie di riduzione degli impatti ambientali (emissioni di polvere e gas, rumore, ecc.) e non producono rifiuti.

ARGILLE E MARNE

Il Trentino ha scarsa presenza di giacimenti quaternari d’argilla e i pochi esistenti hanno dimensioni e attività limitate alla produzione di tegole (“copàre”); fin dal ‘600 si hanno notizie di coppare ad Ala, Arco, Villa, Volano, Mattarello, Caldonazzo, Olle, Terlago, Vezzano, Padergnone, Sanzeno, Romeno; a queste si aggiunsero successivamente le fornaci per la produzione di mattoni ad uso locale (Commezzadura, Arco, Ton, Vattaro, Castelnuovo, Molina di Fiemme, Valmorbia), solo a Ceole di Arco all’inizio del secolo scorso vi erano ben dieci fornaci eredi di una tradizione che si fa risalire fino all’epoca romana.

All’inizio del ‘900 la produzione si concentrò in alcuni grossi stabilimenti ad Arco, Trento, Ton, Vigolo Vattaro, Molina di Fiemme con la produzione di più di 8 milioni di tegole annue oltre a mattoni, laterizi, tubi e pavimentazioni.

A metà del ‘900 le maggiori fornaci erano localizzate ad Arco, Cles e Ton, minori erano quelle di Dimaro, Saone, Vigolo Vattaro, Cavalese, Molina di Fiemme. 
Il cosidetto “muro-blocco” (tipo di mattone forato) era un brevetto della fornace Carloni di Arco la cui attività si è protratta fino agli anni ’60.

Di tutte le fornaci della provincia oggi rimane solo quella di Ton gestita dalla ditta TON con la produzione del marchio di tegole “Molinà”.

Diversa considerazione presentano le marne che sono una roccia sedimentaria eocenica a caratteristiche costanti, presente in provincia con giacimenti di rilevante estensione e potenza (Bleggio, Basso Sarca, Bassa Val di Non, Sardagna) (Piscolo nel comune di Arco, Belasio nel comune di Campodenno). 

Viene estratta con l’ausilio di potenti macchine escavatrici e lasciata “stagionare” per un periodo di circa un anno, ovvero depositata nell’ambito della cava o di piazzali dove l’azione dell’acqua e del gelo/disgelo trasformano i blocchi in una massa argillosa grigia.

La massa risultante viene quindi lavorata attraverso due cilindri metallici rotanti (molazza) per la frantumazione e quindi in laminatoi da cui risulta una argilla costituita da piccole scaglie o lamelle (ca. 1 mm). 

L’argilla prodotta da questa prelavorazione viene lasciata assestare per alcuni mesi e quindi posta in un impastatrice nella quale si mescola ad acqua e ad altri componenti minerali per formare una pasta omogenea adatta ad ottenere le forme dei prodotti (tegole, coppi, mattoni crudi, ecc.) grazie a presse e filiere. 

I lavorati ottenuti sono lasciati essiccare per alcuni giorni in celle a 80/90° da cui si ricava il prodotto finito dei mattoni a crudo mentre le tegole e i coppi sono introdotti in un forno a 1050° dove l’alta temperatura consente di rendere le tegole più resistenti agli agenti atmosferici. 

Le applicazioni sono molteplici:

· mattoni crudi per rivestimenti e muri interni, nervature di pareti divisorie, costruzione di volte e riempimento di solai di legno;

· tegole e coppi per la copertura di tetti e per la protezione dagli sbalzi termici; 

· argilla sciolta per intonaci e malte che, mescolata a sabbia, terre colorate, polvere di marmo, assume svariate colorazioni: grigio, giallo pastello, rosa antico, avorio, ocra, sabbia, giallo oro, verde, rosso mattone, acquamarina e verde oliva.

La marna viene attualmente estratta in due cave.

GESSO

Il gesso o solfato di calcio biidrato è presente in depositi utilizzati fin dall’antichità.

In provincia affiora nelle formazioni dal Permiano superiore al Trias inferiore che sono stati presumibilmente originati da evaporazione di acque marine in prossimità della terraferma.

Il gesso è di colore bianco-rosato in lenti con potenza massima di 40 ml. è di ottima qualità tanto da aver trovato, oltre ai tradizionali impieghi nell’edilizia come gesso-cemento, altre applicazioni quali: odontoiatria, chirurgia, ceramica.

I giacimenti sfruttati sono ubicati a: 

San Lugano (località Scofa)

Castello di Fiemme (località Tistola)

Sorni di Lavis (località Marmolaia)

La produzione di gesso sintetico risultante dalle centrali elettriche quale sottoprodotto della desolforazione dei gas di combustione ha limitato le possibilità di sviluppo dell’estrazione di tale materiale e rimane attualmente attiva solo la cava “Tistola” con limitate produzioni per l’odontoiatria e come additivo del cemento nel vicino stabilimento della Ditta THALER & C. s.r.l..

GRANULATI

Sono rocce lucidabili ridotte a pezzature di diametro non superiore a 10/15 cm. destinate alla produzione di prefabbricati (pannelli, piastrelle, gradini, etc.) intonaci e pavimentazioni monolitiche (veneziana, genovese, palladiana, mosaico, etc.).

Le materie prime sono prevalentemente marmi e calcari a colorazioni diverse (bianco, giallo, rosso, marrone, verde, azzurro, nero) determinate dai minerali secondari che compongono la roccia (ossidi, biossidi e composti).

Lo sfruttamento di tali giacimenti è iniziato all’inizio del secolo con cave nei territori di  Rovereto, Trento, Padergnone, Villa Lagarina, Mori, Ala.

L’industria dei granulati ha assunto una notevole importanza nel dopoguerra con l’apertura di numerose cave in tutta la provincia nei molti giacimenti calcarei:

Ala,  Predazzo (Grigio perla)

Mori e Brentonico (Giallo Mori)

Calavino, Lasino, Vezzano (Marrone-mogano).

La richiesta del mercato ha subito una notevole contrazione sul finire degli anni ’70 con una leggera ripresa negli ultimi anni e un’attività ormai concentrata in poche cave di cui una in sotterraneo per poter utilizzare il solo banco colorato (cava Talpina – Mori).

La lavorazione consta di processi di macinazione e vagliatura; la separazione dà luogo ad un numero di circa venti classi granulometriche con due impianti in esercizio a Chizzola di Ala (Granulati Adige) e a Mori (Bellamolli Cesare & Figli).

Gli utilizzi commerciali sono:

pavimenti monolitici dove i granulati vengono inglobati in una pasta cementizia omogenea e successivamente lucidati fornenendo dei bellissimi effetti cromatici con alte prestazioni di resistenza;

prefabbricati per la produzione di piastrelle da pavimento o in cemento armato per strutture portanti o arredi urbani;

intonaci;

ghiaino per pavimentazioni esterne.

Le pezzature più fini vengono utilizzate anche nell’industria dei colorofici e mangimifici mentre le pezzature più grosse trovano utilizzi come ciottoli colorati.

Il prodotto viene confezionato in sacchi o alla rinfusa e trova utilizzi in tutto il mondo.
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